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Rino Salvestrini 

 
 

In bocca al lupo! 
Crepi il lupo! E perché? 
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Questo titolo, In bocca al lupo,  non è che un augurio a chi 

deve affrontare una prova difficile, con la risposta 

dell'interessato: Crepi il lupo.  

Si può dire anche In culo alla balena! e sembra che questo 

secondo augurio porti bene al contrario del primo. 

 

Il lupo appartiene alla famiglia dei canidi, (Canis lupus) e il cane 

domestico proviene dalla stessa famiglia tanto che una razza che gli 

assomiglia è detta Cane lupo. 

 

Proverbi e modi di dire: 
 

Mangiare come un lupo. Avere una fame da lupo. 

      I lupi sono rappresentati come grandi mangiatori, però non è facile per 

loro trovare la carne, e siccome sono carnivori, pertanto patiscono la fame 

e quando catturano un animale si abbuffano! 

 

Tempo da lupi. 

      Col cattivo tempo i lupi vanno in giro, ma la preda è rintanata e allora 

ululano e fanno paura, specialmente di notte quando ogni rumore è 

misterioso e terrificante, perché si sente, ma non se ne vede l'origine. 

 

l lupo perde il pelo ma non il vizio. 

      Rivolto alle persone che sembrano cambiare, ma invece sono sempre 

cattive, anche se cambiano abito e apparente comportamento. 

 

Chi pecora si fa il lupo se la mangia. 

      Il debole è sopraffatto dal più forte. 

 

Lupo non mangia lupo. 

      Il lupo è famelico, ma non mangia un altro lupo, così come il furfante 

col furfante, il ladro col ladro, il potente col potente, il ricco col ricco ecc. 
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Il lupo non caca agnelli. 

      Discorso dell'ereditarietà. 

 

La fame caccia il lupo dal bosco. 

      Il lupo si nasconde nel bosco, ma per la fame viene allo scoperto, vale 

per tutti cioè la necessità ci fa agire. 

 

Viene il lupo. Ti mangia il lupo. 

      Minacce usate dai grandi per impaurire i bambini che non vogliono 

ubbidire. 

 

Lupo mannaro: la notte con la luna piena uomini diventano come lupi e 

fanno cose atroci. La malattia, rarissima, si chiama licantropia o mal di 

luna, perché le persone, non è che proprio diventino lupi veri come vuole 

la leggenda, ma vagano la notte di luna piena imitando l'ululato del lupo. 

 

Lupo di mare:  navigatore esperto per esperienza. 

 

Figli della lupa: bambini di prima e seconda classe dei Balilla al tempo del 

fascismo. Erano l'imitazione di Romolo e Remo nel quadro della 

valorizzazione di Roma. 

 

Lupetti, oggi sono i più piccoli dei boy scaouts. Il lupetto sarebbe anche un 

maglioncino a mezzo collo e chissà perché! 

 

Lupi di Toscana, parte dell'esercito fanteria della Toscana. 

 

Lupa, malattia dell'ulivo, un fungo che fa marcire i gambi. 

 

Lupini, semi alla bancarella dei dolciumi alla fiera, lupino e lupinella sono 

piante erbacee, ma non c'entrano col lupo, almeno credo. Anche i lupini 

dolci che si fanno a Ferrara e i lupini che sono calli che vengono fra dito 

e dito dei piedi, forse non c'entrano nulla col nostro lupo. 

 

Lupara: fucile a canne corte siciliano che si usava per la caccia al lupo, poi 

dalla mafia è usato anche per far fuori la gente. 
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Lupus: sarebbe la forma latina di lupo, ma il termine è rimasto per indicare 

una malattia della pelle. 

 

Lupata: questa è una pianta erbacea velenosa. 

 

 

Il lupo nella storia 
  

Rea Silvia rimasta incinta del dio Marte, partorì due gemelli, Romolo e 

Remo, ma lo zio che aveva spodestato il fratello (babbo di Rea Silvia) dal 

trono della città di Albalonga, ordinò ad un servo di ammazzare i due 

bambini per non avere concorrenti al trono di Albalonga. 
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Il servo non ebbe il coraggio e abbandonò i due gemelli. Li trovò una 

lupa che li allattò, poi li prese il pastore Faustolo che li adottò. Una volta 

grandi uccisero il re, ci rimisero il nonno e fondarono un'altra città: Roma. 

 

Nel Vangelo: Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in vesti 

di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. Ecco io vi mando come pecore in 

mezzo ai lupi. Il mercenario, che non è pastore, vede il lupo e abbandona 

le pecore. 
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Nella fantasia: 
 

Gridare al lupo al lupo! 

 

Un pastorello la mattina presto conduceva un gregge di pecore a 

pascolare sulla montagna e soltanto a buio riportava le pecore all'ovile. Si 

annoiava a stare lassù da solo e vedeva in lontananza e in basso il villaggio 

con la gente indaffarata nei lavori quotidiani. 

Un giorno, per divertirsi un po' pensò di fare uno scherzo agli abitanti 

del villaggio e incominciò a gridare: Al lupo! Al lupo! 

I montanari conoscevano bene il pericolo che costituiva il lupo per i loro 

greggi e allora armati di forche, pennati e zappe si fecero a corsa la salita per 

i pascoli alti. Lassù trovarono il pastorello che rideva e che disse loro di aver 

fatto uno scherzo. 

La gente ancora col fiato in gola ritornò in basso alle proprie consuete 

faccende. 

Visto il successo qualche giorno dopo il pastorello ripeté lo scherzo e 

anche questa volta la gente con forche, pennati e zappe cose sulla montagna. 

E qui  trovarono ancora il pastorello che se la rideva divertito. 

Passò una settimana e il lupo assalì veramente il gregge e il pastorello 

gridò invano Al lupo! Al lupo!, perché la gente del villaggio pensò al solito 

scherzo. E molte pecore furono sbranate, perché era un branco di lupi. 

Morale della favola: Chi per bugiardo è conosciuto anche se dice il vero 

non gli è creduto 

 

Cappuccetto Rosso 

 

Cappuccetto Rosso è una bambina che deve portare un cestino di 

bevande e pasticcini alla nonna ammalata. La mamma le raccomanda di 

non attraversare il bosco e di tenersi sulla strada, consiglio che Cappuccetto 

Rosso, purtroppo, non seguirà. 

Nel bosco la bambina incontra un lupo cattivo che la distrae e la 

inganna facendosi rivelare dove abita la nonna; mentre Cappuccetto Rosso 

è in cammino, il lupo si reca dalla nonna prima di lei, entra in casa e la 

divora. 

Non ancor sazio di quello che ha mangiato si traveste con gli abiti della 

nonna per aspettare Cappuccetto rosso e divorare anche lei. 
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All'arrivo della sventurata protagonista, il lupo si fa trovare a letto, 

russando e con questo inganno riesce a divorare anche la bambina. 

Un boscaiolo che torna a casa stanco dal lavoro sente russare e, 

conoscendo la donna, si spaventa perché non la aveva mai sentita russare 

in quel modo. 

Allora decide di entrare in casa e risolve la situazione; l'uomo taglia la 

pancia della bestia: Cappuccetto Rosso e la nonna ne escono sane e salve. 

Da quel giorno Cappuccetto Rosso decide di ascoltare sempre la mamma 

e di non passare mai più dal bosco. 
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Il Lupo e l'agnello di Esopo. 

 

Un lupo che aveva visto un agnello intento a bere presso un fiume 

volle divorarlo, accampando una motivazione che fosse plausibile. Perciò, 

nonostante si trovasse più a monte, prese ad accusare l'agnello dicendo che 

gli intorbidiva l'acqua, impedendogli di bere. Ma il lanuto rispose che stava 

bevendo a fior di labbra e che peraltro, trovandosi più a valle, non poteva 

sporcare l'acqua a lui. 

Il lupo, allora, visto fallire il pretesto addotto, disse: "Però l'anno 

scorso tu offendesti mio padre!". E come l'agnello gli ebbe risposto che a 

quell'epoca non era ancora nato, gli fece il lupo: "Guarda che, pure se hai 

facili gli argomenti per scagionarti, non per questo rinuncerò a mangiarti!". 

 

 

Il lupo Mannino di Poppi nel Casentino. 

 

Un giorno una povera contadina di Poppi scese, come al solito, al fiume 

per lavare i panni portando con sé anche il suo unico figliolo di tre anni. 

Arrivò il lupo feroce che aveva fatto tanti danni, e quindi conosciuto come 

il lupo Mannino, che agguantò il bambino e scappò via. 

La mamma urlava e inseguiva il lupo che però più veloce scomparve 

nella foresta, ma qui incontrò l'eremita il beato Torello. 

Torello ordinò al lupo di lasciare il bambino, il lupo miracolosamente 

ubbidì e si allontanò nella foresta. Arrivò la mamma e immaginatevi la gioia. 

Questa raccontò il fatto che venne a conoscere anche la famiglia dei 

conti Guidi, padroni della zona, che per ricompensare il beato Torello, gli 

inviarono un paniere di carne e ogni tipo di cibo. Torello accettò volentieri 

il regalo, prese il contenuto e rese allo scudiero il paniere vuoto. 

Lo scudiero gli chiese come avrebbe fatto a mangiare tutta quella roba 

e Torello rispose che gli avrebbe dato una mano un suo amico. Lo scudiero 

incuriosito si nascose e attese. 

Dopo un po' arrivò Mannino il lupo che raschiò alla porta della cella, il 

monaco gli aprì e tutti e due si misero a mangiare. 
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San Francesco e il lupo di Gubbio. 

 

Francesco, giunto un giorno nella città di Gubbio, apprese con dolore 

che la popolazione era spaventata, a causa di un grosso lupo e feroce che 

si aggirava nei dintorni e faceva strage di animali e persino di uomini. Egli 

ebbe compassione di quella gente e, ispirato dal Signore, andò, solo ed 

inerme, ad affrontarlo. 
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Quando la bestia gli apparve, si fece il segno della Croce e, tenendogli 

le braccia, disse: «Frate lupo, vieni qui da me; io ti comando da parte di 

Cristo che tu non faccia male né a me, né ad alcuno». 

Immediatamente il lupo si accostò a lui. La folla che spiava da lontano 

tra il fogliame, tratteneva il respiro, mentre Francesco, chinato sul lupo, così 

parlò: «Frate lupo, hai fatto molti danni da queste parti, assalendo le creature 

del Signore e persino gli uomini, fatti ad immagine di Dio. 

Per questo ti meriti la forca, come ladro e assassino. La gente grida contro 

di te e ti è nemica. Ma io voglio, o frate lupo, che si faccia pace fra te e 

costoro».  

Il lupo, come se comprendesse quelle parole, chinando il capo e agitando 

festosamente la coda, mostrava di accettare la proposta.   

Francesco allora, volle precisare bene l’impegno, e aggiunse: «Frate 

lupo, poiché ti piace fare e mantenere questa pace, io ti prometto di farti dare 

gli alimenti ogni giorno, finché vivrai, dagli uomini di queste terre, sicché 

non patirai più la fame». 

Il lupo, rizzandosi in piedi, alzò la zampa anteriore e, in segno di fede, la 

pose nella mano del Santo, che la strinse felice e sorridente, fra lo 

sbalordimento e le lacrime dei presenti. Da quel giorno la bestia, ammansita, 

entrava nelle case e riceveva cibo abbondante.” 

 

 

 

Vita dei lupi 
 

I lupi vivono in branchi per cacciare, non è facile e se in molti e 

accerchiando la preda di solito gli animali più deboli, piccoli o vecchi o 

malati, possono sfamarsi perché carnivori. Sono i maschi che vanno a 

caccia, le femmine stanno con i lupacchiotti e i mariti quando ritornano 

vomitano la carne ingoiata in quantità per dar da mangiare ai figli e alla 

moglie. 

Si dice che se un lupo nell'attraversare un fiume fosse in difficoltà per 

la corrente gli altri del branco uno per volta si buttano in acqua unendosi  

l'uno all'altro prendendo in bocca la code e formando una catena fino a 

raggiunge il lupo in difficoltà. 

 Il lupo può affrontare anche un toro, però per evitare le corna, lo 

affronta dal dietro saltandogli addosso dove si aggrappa. 
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Dove? 
 

Un tempo i lupi erano diffusi in Europa, Asia e America del Nord. Poi 

con caccia spietata ne sono rimasti pochi nei luoghi più impervi. Siccome 

spesso mangiavano le pecore, preda facile, gli si è dato la caccia. Il pastore 

preferisce il cane bianco, perché molto diverso dal colore del pelo del lupo. 

La mattina presto e al crepuscolo con poca luce non è facile distinguere il 

lupo dal cane e rischia di colpire il cane invece del lupo. Il cane deve essere 

robusto e violento (pastore maremmano, bianco, grosso e pericoloso!), 

perché combatta con il lupo, lo cacci, lo rincorra, gli riprenda la preda e 

riportarla al gregge. 

Oggi i pochi lupi protetti vivono, i più vicini, nel Parco Nazionale 

d'Abruzzo. Animale rivalorizzato perché non attacca l'uomo di solito, ma 

ripulisce l'ambiente eliminando gli animali malati, feriti e vecchi. Quindi 

non è poi così feroce come la gente lo ha sempre considerato. 

Da noi: Toponimi: Montelupo, Cappella del lupo vicina a Castelfalfi. 

 

I lupi in Valdelsa 

 

Molti anni fa i lupi popolavano numerosi la Valdelsa come da 

documenti del 1553, ma la cosa non era nuova perché anche nel 1270 

esisteva il problema, tanto che davano le armi agli uomini atti a fare i soldati 

per dar la caccia ai lupi che infestavano i boschi e scendevano nei paesi, 

davano anche un premio per ogni animale ammazzato. Incredibile il fatto 

che esistessero anche agli inizi dell’Ottocento. 

Infatti il giorno 23 Maggio dell’anno 1802, Anton Francesco Fignani di 

Mommialla ottenne la licenza di caccia e la sera stessa ammazzò una lupa. 

La mattina la portò al Podestà di Montaione che certificò il fatto. Poi il 

Fignani, accompagnato dal pievano Niccolò Malenotti, si recò dal 

Cancelliere di Castelfiorentino dove aperta la predetta lupa fu riconosciuta 

gravida di tre lupottini. 

Il cacciatore ebbe un premio di 70 lire! Forse gli furono calcolati 4 

animali, perché il canoviere del sale di Barbialla prendeva 14 lire l’anno e il 

custode  dei ponti sull’Elsa e sul Casciano presso Certaldo, aveva un 

compenso di 10 lire all’anno. 

 

 



13 

 

Conclusione 
 

Da noi non ci sono tigri e leoni, così il lupo è sempre stato il simbolo 

della ferocia, del male, del danno, insomma è il cattivo per eccellenza. 

Così come i rettili, le serpi, sono simbolo del male, del ribrezzo del 

peccato. La Madonna schiaccia il serpente che ha indotto al peccato Adamo 

ed Eva che furono cacciati dal Paradiso terreste, dopo aver mangiato la mela. 

Così come i ragni che sono simbolo di schifezza, di poca pulizia nelle case 

dove sono le ragnatele. Ma oggi alla luce di nuove riflessioni si rivalutano i 

serpenti che puliscono la campagna dai topi che infestano i raccolti e i 

granai, e sono ritenuti utili. 

I ragni che con le loro ragnatele catturano le mosche e soprattutto le 

zanzare che sono più noiose e soprattutto l'anofele che porta la malaria 

salvando la vita a milioni di persone in Africa. Infine il nostro lupo che 

ripulisce il bosco da animali malati e deboli, fa parte dell'equilibrio 

ecologico della natura. 
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     I lupi non mangiano i 

bambini e neanche i grandi, 

semmai qualche pecora, perché 

anche ai lupi, se non mangiano, 

viene una fame da lupi!!! 

 
 

 
 

 


